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Procura della Repubblica

presso il Tribunale di Teramo
Prot. N._______                                                       Teramo, 18 marzo 2016
Al Sig. Procuratore Generale 

presso la Corte di Appello di L’Aquila
Al Sig. Prefetto di Teramo
Ai Sig.ri Sostituti Procuratori Repubblica - Teramo

                 Al Sig.  Questore  e Dirigente Squadra Mobile Questura  Teramo

Al Sig. Comando Provinciale Carabinieri Teramo

Al Responsabile Posto di Polizia presso il Pronto Soccorso dell’Ospedale civile di Teramo

Al Comando Provinciale Corpo Forestale dello Stato – Teramo

Al Direttore Generale della ASL di Teramo

Alla Provincia Assessorato alle politiche sociali - Teramo

                       Al Responsabile del Centro Antiviolenza La Fenice  - Teramo

                       Ai Servizi Sociali II Settore-Sezione Attività Sociali -  Teramo

Al Comandante della Sezione Polizia Stradale – Teramo

Al Comando della Polizia Provinciale – Teramo

Al Comando dei Vigili del Fuoco – Teramo

Ai responsabili delle aliquote di P.G. – Procura sede 

            Al  Comando Capitaneria di Porto  Ufficio Circondariale Marittimo      

                                                                                                        –  Giulianova

Ai Comandi di Polizia Municipale – Provincia di Teramo

PROTOCOLLO DI INDAGINE PER  LA VIOLENZA DI GENERE

e nei confronti di persone in condizione di particolare vulnerabilità

(violenza domestica- atti persecutori- e reati connessi)

PREMESSA

La Procura della Repubblica di Teramo ha già firmato il 25 novembre 2014 con le altre Procure della Repubblica e Tribunali del Distretto di L’Aquila e con i Prefetti dell’Abruzzo un protocollo interistituzionale  per la creazione di un sistema integrato per il contrasto alla violenza alle donne che si allega alla presente e si intende ora ampliare lo stesso con due protocolli, un primo che tratta la violenza nei confronti degli abusi sui minori e un secondo relativo alla violenza di genere (violenza domestica, atti persecutori e reati connessi).

********

Nel nostro ordinamento attualmente la L. n. 77/2013 di ratifica della Convenzione di Instanbul del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica ha introdotto formalmente e per la prima volta la definizione normativa  di Violenza contro le donne basata sul genere e di Violenza domestica. 

L’art. 3 della convenzione definisce  Violenza di genere come violenza diretta contro una donna in quanto tale, consistente in una violazione dei diritti umani e una forma di discriminazione, comprendente tutti gli atti di violenza fondati sul genere che provocano o sono suscettibili di provocare danni o sofferenze di natura fisica, sessuale, psicologica o economica, la coercizione o privazione arbitraria della libertà sia nella vita pubblica che nella vita privata.

Per Violenza domestica la norma designa tutti gli atti di violenza fisica, sessuale, psicologica o economica che si verificano all’interno della famiglia o del nucleo familiare o tra attuali o precedenti coniugi o partner, indipendentemente dal fatto che l’autore di tali atti condivida o abbia condiviso la stessa residenza con la vittima.

La legge n. 77/2013 enuncia però i principi fondamentali in materia, mentre la normativa di dettaglio è contenuta in alcuni articoli del codice penale (artt. 570- 572 – 582-585- art. 612 bis – artt. 609 bis e succ. e ter-  610-614 c.p.), del codice di procedura penale e del codice civile così come modificati e integrati a partire dall’anno 2001 a tutto il 2014,  con la L. n. 154 del 2001 “Misure  contro la violenza nelle relazioni familiari,  con la L. n. 38 del 2009 di conversione del decreto legge relativo a Misure urgenti in materia di sicurezza pubblica e di contrasto alla violenza sessuale, nonché in tema di atti persecutori”,  con la L. n. 172/12 di Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d’Europa per la protezione dei minori contro lo sfruttamento e l’abuso sessuale fatta a Lanzarote il 25.10.2007, con la L. n.  119/2013 di conversione del D.l.n. 93/2013 – in vigore da metà ottobre 2013 – contenente Disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonchè in tema di protezione civile e di commissariamento delle province.
Recentissimo, inoltre, è il D.Lvo 212/2015 in vigore dal 20 gennaio 2016 (Attuazione della direttiva 2012/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, che istituisce norme minime in materia di diritti, assistenza e protezione delle vittime di reato e che sostituisce la decisione quadro 2001/220/GAI) e postula norme dirette ad assicurare norme di maggiore tutela processuale a favore di vittime di reato, con particolare attenzione ai casi in cui le stesse versino in condizioni di particolare vulnerabilità. 

Va evidenziata altresì la recente sensibilizzazione del Consiglio Superiore in tema di Violenza di genere e violenza domestica  che ha condotto ad una sempre maggiore specializzazione del Magistrati delle Procure per assicurare il miglior approccio dell’organo  inquirente alla gestione personale e giuridica delle varie fattispecie di reato dei maltrattamenti in famiglia, dei “nuovi” atti persecutori” e di tutti gli altri reati ad essi connessi oggettivamente, soggettivamente e “ambientalmente”.
IMPEGNO DELLA PROCURA DI TERAMO

Nell’ottica di sensibilizzazione la  Procura di Teramo nell’anno 2009 ha partecipato al Progetto “T.E.R.R.A trasferibilità di esperienze e relazioni di rete antiviolenza nelle provincie Abruzzesi”  promosso dalla presidenza del Consiglio dei Ministri, finalizzato alla formazione di tutti i soggetti che a vario titolo sono coinvolti in via istituzionale nel fenomeno  nel contrasto della violenza di genere; nel 2009 in perfetta consonanza con le linee guida che il Consiglio Superiore della magistratura ha creato un pool o gruppo specialistico di tre magistrati che si occupano proprio di violenza familiare, violenza sessuale e reati in danno di minori.

Nel novembre  2009 ha emanato una direttiva di indagine in merito alle denunce di maltrattamenti e di atti persecutori dettando regole per la polizia giudiziaria in ordine alle modalità di verbalizzazione delle persone offese di questi reati, avendo proprio cura di aver particolare sensibilità nei confronti della p.o.  e dettando indirizzi sulla ricerca immediata di riscontri oggettivi e soggettivi alle dichiarazioni della p.o. e in merito  agli interventi a domicilio. 

Nel gennaio 2013  il Procuratore della Repubblica ha emanato una ulteriore direttiva diretta a tutti i Sostituti Procuratori in base alla quale si stabilisce che in caso di esercizio penale per reati di cui agli artt. 572, 610-612-594-609 bis c.p. commessi sul luogo di lavoro e posti in essere come espressione di discriminazione legata al genere –in violazione del principio di pari dignità tra donne e uomini- debba essere inserita nell’atto di citazione o di rinvio a giudizio l’ufficio della Consigliera Provinciale delle pari opportunità di Teramo come persona offesa del reato unitamente al lavoratore o alla lavoratrice oggetto di violenza. 
Infine in data 25 novembre 2014 la Procura di Teramo ha sottoscritto un Protocollo interistituzionale con i Prefetti della Regione Abruzzo, i Presidenti dei Tribunali  e i Procuratori della Repubblica del distretto, il Procuratore per i Minorenni e le Asl del distretto per la creazione di un sistema integrato per il contrasto della violenza sulle donne. 

E’ già da alcuni anni infine a disposizione di questo ufficio giudiziario una apposita sala per audizioni in forma protetta con sistema di video collegamento con le aule di udienza, idoneo ad impedire qualsiasi contatto della persona offesa vulnerabile con i responsabili dei fatti in suo danno.

All’impegno della Procura deve però necessariamente affiancarsi un impegno delle Forze dell’ordine che al loro interno promuovano campagna di sensibilizzazione e formazione specifica psicologica e giuridica.

E’ altresì indispensabile delineare, alla luce degli interventi legislativi sopra citati, nuove  linee di indagine da seguirsi sin dal  primo approccio con la  persona offesa, ancor prima dell’intervento del P.M. ad integrazione e modificazione delle precedenti direttive del 2009 e del 2013.
Sul piano giuridico è fondamentale che la P.G. ricordi che:
- il reato di Maltrattamenti in famiglia di cui all’art. 572 c.p. contempla condotte agite e condotte omissive ( incuria) di maltrattamento fisico e psicologico, in danno di soggetti deboli ( minori- donne- anziani) nell’ambito di relazioni familiari di convivenza e nell’ambito di relazioni di affidamento per cura, educazione, assistenza, vigilanza e custodia.

- che il reato è procedibile d’ufficio e non è necessaria né la denuncia né la querela della persona offesa ( di conseguenza allorquando la P.G. venga a conoscenza di condotte abituali o frequenti di maltrattamento e non di singoli sporadici episodi, dovrà darne notizia alla Procura della Repubblica ai sensi dell’art. 331 c.p.p.;

- che anche eventuali reati procedibili a querela ( per es. violenza sessuale) connessi al reato di maltrattamenti diventano anch’essi procedibili d’ufficio e quindi irrilevante è che non vi sia querela ovvero che lì episodio di violenza sia risalente nel tempo o anche sfornito di agevole riscontro probatorio
Sul piano operativo
Considerati i recenti interventi legislativi e gli approfondimenti di natura sociologica sul tema della Violenza di genere e della violenza domestica,  l’estrema difficoltà dell’emersione di questo fenomeno per il naturale pudore delle vittime, per il coinvolgimento di vissuti familiari e intimi, per paura di ritorsioni sulla propria persona o su eventuali figli minori, per paura del giudizio della collettività, per la difficoltà di ammettere fallimento nella propria vita sentimentale e nel proprio progetto familiare, considerata la necessità che la vittima possa trovare nelle Forze dell’ordine “ascoltatori” attenti e sensibili, psicologicamente pronti a gestire una “rivelazione di vissuto doloroso” di rilevanza penale e a costante rischio di ritrattazione;  considerato il considerevole aumento dell’emersione del fenomeno e quindi la maggiore fiducia nelle istituzioni del Sociale e della Giustizia e la necessità di evitare che le Forze dell’ordine pongano in atto un  approccio insensibile o superficiale o minimizzatorio che potrebbe  gravemente pregiudicare  l’emersione della violenza subita, si è assistita ad una crescente sensibilizzazione del Consiglio Superiore in tema di Violenza di genere e violenza domestica che sta conducendo ad una sempre maggiore specializzazione del Magistrati delle Procure per assicurare il miglior approccio dell’organo  inquirente alla gestione personale e giuridica delle varie fattispecie di violenza di genere e domestica

si indicano le seguenti direttive rivolte
alla Polizia Giudiziaria

agli operatori sanitari

agli operatori dei servizi sociali

ai magistrati  del Gruppo specializzato

VADEMECUM PER LA POLIZIA GIUDIZIARIA

Modalità di esecuzione degli  interventi presso il domicilio della p.o
Modalità di  ricezione della denuncia e verbalizzazione della persona offesa

Arresto in flagranza

Allontanamento urgente dalla casa familiare

Attività di iniziativa di ricerca e riscontro

Avvisi

Comunicazioni

MODALITA’ DI ESECUZIONE DEGLI  INTERVENTI PRESSO IL DOMICILIO DELLA P.O.  su richiesta di assistenza da parte della stessa persona offesa ovvero da parte di vicini o parenti della stessa.
a. effettuare controlli attenti e approfonditi all’interno dell’abitazione in modo tale da poter annotare compiutamente in merito ai soggetti presenti, allo stato fisico e psicologico in cui si trovavano, alla presenza di eventuali tracce di aggressione ( abiti, mobili, oggetti contundenti) e di ogni possibile riscontro oggettivo alle dichiarazioni della vittima;

b. procedere a chiedere alle parti coinvolte la dinamica dei fatti, ascoltando  la persona offesa in modo separato rispetto al sospetto aggressore o maltrattante in modo che la stessa non sia condizionata dalla presenza di quest’ultimo, e ascoltando  separatamente il sospetto maltrattante;
c. prendere nota  - nel corso dell’audizione della persona offesa - di eventuali episodi precedenti di violenza e dei nominativi  di persone eventualmente a conoscenza dei fatti sia in modo diretto che in modo indiretto;

d. verificare la presenza nell’abitazione di minori, identificandoli e fornendo loro immediata e pronta assistenza fisica e psicologica, annotando precisamente lo stato fisico e psicologico degli stessi e eventuali loro dichiarazioni, impedendo che nel contatto con i minori vi siano tentativi di coartazioni psicologiche da parte dei soggetti direttamente coinvolti nella violenza;

e. descrivere precisamente il luogo della violenza e nei casi più gravi procedere anche a rilievi fotografici sia della vittima che dei luoghi;
f. effettuare eventuali sequestri di oggetti pericolosi o armi presumibilmente utilizzate per la violenza;

g. accertare se i soggetti coinvolti nella violenza domestica o altri soggetti con loro conviventi siano titolari di porto d’armi e se all’interno dell’abitazione vi siano armi regolarmente denunciate;

h. valutare l’opportunità di procedere al prelievo in via cautelare di dette armi e sottoporre poi la vicenda al Sig. Questore per le valutazioni in merito ad eventuali provvedimenti;
i. acquisire dalla p.o. documentazione medica attinente a precedenti fatti lesivi o anche attinenti alla condizione fisica di minorata difesa della stessa ( es invalidità- gravidanza- patologie in atto);

j. identificare e ascoltare eventuali testimoni o persone a conoscenza dei fatti ovvero soggetti richiedenti l’intervento;

k. invitare la persona offesa a voler presentare querela ma dare alla stessa adeguata informazione in relazione alla presenza sul territorio di servizi sociali di assistenza e del Centro Antiviolenza La Fenice di Teramo, anche eventualmente adoperandosi per fornire alla stessa recapiti e contatti diretti con le operatrici;

l. eventualmente provvedere ad accompagnare p.o in stato di evidente agitazione psicologica presso detto Centro o altri servizi per assicurare alla stessa adeguata assistenza psicologica, a maggior ragione quando vi siano minori;

m. valutare con servizi sociali, centro Antiviolenza eventuali soluzioni di allontanamento immediato della p.o. e alloggio della stessa;
n. nel caso in cui sia necessario richiedere intervento del 118 per soccorrere la vittima è opportuno identificare i componenti della autoambulanza che potranno successivamente essere escussi a s.i.t. sulle condizioni fisiche direttamente riscontrate e sulla tipologia delle lesioni;

o. nel caso in cui la p.o. venga direttamente accompagnata al Pronto Soccorso è opportuno invitare i Medici di turno della necessità che il referto sia redatto in modo puntuale, sia nella parte relativa alla anamnesi resa dalla p.o., sia alla parte relativa alla descrizione delle lesioni;

MODALITA’ DI RICEZIONE DELLA DENUNCIA O DI VERBALIZZAZIONE DELLA PERSONA OFFESA
La verbalizzazione delle dichiarazione rese dalla p.o. ( sia sotto forma di denuncia, di querela o di sommarie informazioni) dovrà essere curata assicurando il più possibile la spontaneità attraverso la tecnica del cd. “racconto libero”; dovrà evitarsi di condizionare anche indirettamente con domande suggestive la p.o.;  dovrà comunque tenersi conto del comprensibile stato di confusione in cui la p.o. può versare nel momento in cui per la prima volta decide di raccontare il suo vissuto traumatico, e dovrà assicurarsi che “l’ascolto” della p.o. avvenga cercando di evitare interruzioni e interferenze ( comprese telefonate e intrusioni di colleghi che non si occupano del caso);

Ad integrazione del racconto libero alla p.o. dovranno essere rivolte domande specifiche e/o “di approfondimento” su : 

a)  notizie utili sull’abusante o maltrattante ( lavoro- hobby- condotte- amici- parenti- mezzi in uso- precedenti penali o precedenti di violenza verso terzi- condizioni economiche e patrimoniali, utenze cellulari e fisse);

b) notizie utili sulla p.o. stessa, su eventuali figli; 

c) precisazioni sul tenore delle violenze verbali, delle violenze psicologiche, sulla esistenza di stati d’ansia o timore,

d) precisazioni su elementi di riscontro oggettivi o fattuali e su persone a conoscenza diretta o indiretta dei fatti;
Si ricorda che il D.Lvo 212/2015 in vigore dal 20 gennaio 2016 ha modificato l’art. 351 c.p.p. al comma 1 ter  aggiungendo  il  seguente periodo per le ipotesi in cui la persona offesa presenti condizioni di particolare vulnerabilità prevista nell’art. 90 quater c.p.p.:
 «Allo stesso modo (ossia con un esperto di psicologia nominato dal pubblico ministero)  procede  quando  deve  assumere  sommarie informazioni da una persona offesa, anche maggiorenne, in  condizione di particolare vulnerabilità.  In ogni caso assicura che  la  persona offesa particolarmente vulnerabile, in occasione della  richiesta  di sommarie informazioni, non abbia contatti con la  persona  sottoposta  ad indagini  e  non  sia  chiamata  più volte  a  rendere  sommarie informazioni, salva l'assoluta necessità' per le indagini.”
Si ricorda ancora che sempre il medesimo intervento legislativo ha aggiunto al comma 4 dell’art. 134 c.p.p.  il seguente periodo: “ la riproduzione audiovisiva delle dichiarazione della persona offesa in condizione di particolare vulnerabilità è in ogni caso consentita,anche al di fuori delle ipotesi di assoluta indispensabilità”.
Occorrerà infine invitare la p.o.  a depositare  copia di  documentazione medica in suo possesso ovvero far indicare dettagliatamente alla stessa i presidi sanitari ove ha ricevuto cure e il periodo temporale per acquisire copia di detta documentazione;
ARRESTO OBBLIGATORIO IN FLAGRANZA
Ai sensi del nuovo art. 380 comma 2 lett. L ter ( introdotto dal D.L. n. 93/2013 conv. L. n. 119/2013)  è previsto l’Arresto obbligatorio in flagranza di reato per i reati di maltrattamento e di stalking.

Gli ufficiali  e agenti di p.g. devono procedere all’arresto di chiunque è colto in flagranza del delitto di maltrattamenti contro familiari e del delitto di atti persecutori.

E’ questa una ipotesi che la giurisprudenza inquadra nell’arresto in flagranza in reato abituale, configurando l’obbligatorietà dell’arresto quando la p.g. abbia diretta percezione di un segmento commissivo della condotta ( Cass. Sez. VII n. 34551/2013) e quando il segmento di condotta sia sintomatico della volontà di perseguire il proposito delittuoso tipico delle due norme e rispettivamente per i maltrattamenti  la sopraffazione sulla p.o. convivente e la costrizione della stessa a subire a vessazioni fisiche o psichiche quotidiane, e per gli atti persecutori  il proposito di limitare la libertà di vita privata e sociale della p.o., costringendola ad alterare le proprie abitudini e a vivere in una grave situazione di timore o ansia riconducibili alle condotte moleste. ( Cass. Sez. VI  n. 47985/2012). 
E’ quindi necessario che il singolo episodio lesivo risulti non isolato ma quale ultimo anello di una catena di comportamenti violenti o in altro modo lesivi, ponendosi così in linea di continuità con le condotte denunziate dalla persona offesa (cfr.. Sez. 6, n. 34551 del 09/05/2013).
Si ricorda  che l’arresto è obbligatorio anche in casi di  quasi flagranza. 
In merito la recente CASS. SEZ. VI sent.n. 21900 del 3.4.2014 ha stabilito che perché sussista una condizione di quasi-flagranza occorre che:

- l'episodio delittuoso sia avvenuto immediatamente prima, che gli operanti abbiano avuto diretta contezza del fatto e delle conseguenze di esso e che l'autore di esso si sia dato alla fuga al momento dell’intervento delle Forze dell’ordine;

- ovvero sia sorpreso con cose o tracce dalle quali appaia che egli abbia commesso il reato immediatamente prima non ricorrendo ipotesi di quasi flagranza nel caso in cui le forze dell’ordine si siano attivate alla ricerca del soggetto agente a distanza di tempo e solo a seguito delle dichiarazioni della persona-offesa (cfr. anche tra le altre, Sez. 4, n. 15912 del 07/02/2013, Sez. 3, n. 34918 del 13/07/2011). 
ALLONTAMENTO D’URGENZA DALLA CASA FAMILIARE ad opera della P.G. per  REATI DI LESIONI AGGRAVATE E LESIONI PROCEDIBILI D’UFFICIO E per REATI  DI MINACCIA GRAVE COMMESSI NELL’AMBITO FAMILIARE IN DANNO DI PROSSIMI CONGIUNTI O DEL CONVIVENTE.
Con il d.l. n. 93/2013 e la sua Legge di conversione con modifiche n. 119/2013  è stato introdotto nel nostro sistema di cautele per le violenze familiari una speciale misura  precautelare , prevista dal nuovo art. 384 bis c.p.p. “ l’allontanamento d’urgenza dalla casa familiare” allo scopo di rafforzare il contrasto alle condotte di violenza domestica.

Con tale disposizione é riconosciuta alla polizia giudiziaria la facoltà di disporre, previa autorizzazione del pubblico ministero, nei confronti di chi è colto in flagranza dei delitti di cui all’art. 282 bis, comma 6, ( tra cui rientrano le lesioni personali aggravate e la minaccia grave commessi in danno di prossimi congiunti o del convivente) l’allontanamento urgente dalla casa familiare con il divieto di avvicinarsi ai luoghi abitualmente frequentati dalla persona offesa, ove sussistano fondati motivi per ritenere che le condotte criminose possano essere reiterate ponendo in grave ed attuale pericolo la vita o l’integrità fisica o psichica della persona offesa. 

La legge di conversione ha precisato che l’autorizzazione preventiva del pubblico ministero alla polizia giudiziaria deve essere scritta ovvero, quando resa oralmente, deve essere successivamente confermata per iscritto o per via telematica.

E’ possibile l’allontanamento d’urgenza nei seguenti casi:
Reato di cui all’art. 570 c.p.;   Reato p.p. dall’art. 571 c.p.; 

Reato p.p. dall’art. 582 nelle ipotesi procedibili d’ufficio e comunque aggravate ( malattia superiore a 20 gg, malattia superiore a 40 gg, indebolimento permanente di un senso o di un organo, malattia probabilmente insanabile, perdita di un senso o un arto, deformazione o sfregio del viso, in occasione della commissione di un reato di maltrattamento o di violenza sessuale o atti sessuali con minorenne o violenza sessuale di gruppo; con le altre circostanze dell’art. 576 c.p. e dell’art. 577 esclusi il n.1 e il comma 2  di detto articolo. 

Reato p.p. dagli artt. 609 bis, 609 ter, 609 quater, 609 quinques, 609 octies c.p. nei casi in cui l’arresto non sia obbligatorio perché il fatto è di minore gravità; 

Reato p.p. dall’art. 612 comma 2 c.p. commesso in danno in danno di prossimi congiunti o del convivente; 

ATTIVITA’ DI INIZIATIVA DI RICERCA DI RISCONTRI OGGETTIVI E SOGGETTIVI

Al fine di evitare il sopraggiungere di una futura ritrattazione, magari fatta in conseguenza di ulteriori minacce da parte dell’indagato, è necessario che il racconto della vittima venga raccolto, pur rispettando le modalità sopra indicate nel modo più dettagliato possibile con le precisazioni sul tenore delle violenze fisiche e psicologiche subite.
Si ricorda in proposito che l’art. 347 c.p.p. fa obbligo alla polizia giudiziaria, acquisita la notizia di reato, di riferire al Pubblico Ministero, “gli elementi essenziali del fatto e gli elementi sino ad allora raccolti, indicando le fonti di prova e le attività compite”- e quindi  i riscontri oggettivi, quali: 
· le dichiarazioni di altre parti lese; ci si riferisce in particolare ai figli che, anche quando non sono stati oggetto diretto di violenze fisiche, sono anch’essi vittime di violenza psicologica, di natura assistita, che assume connotazioni di autonoma rilevanza penale;

· le dichiarazioni di testi possibilmente indifferenti, quali vicini di casa, conoscenti, datori di lavoro, colleghi di lavoro;

· le dichiarazioni dei familiari della parte lesa e dell’indagato; seppure costoro, il più delle volte, non sono testimoni indifferenti e vanno quindi valutati con doverosa cautela, sono, tuttavia, in grado di riferire sulla veridicità di episodi accaduti in loro presenza, ovvero sulle rilevazioni avvenute nell’immediatezza dei fatti;

· la documentazione medica in possesso della vittima, o esistente presso i presidi sanitari ove quella ha ricevuto le prime cure in ordine alle lesioni subite:

· la documentazione esistente presso i servizi sociali; è noto, al riguardo, che molti casi di reali e gravi maltrattamenti in famiglia nascono in situazioni multiproblematiche e nelle quali si mescolano aspetti di disadattamento sociale, disturbo psichiatrico, indigenza economica, etilismo, uso di droghe etc.;

· la documentazione lavorativa nei casi in cui la parte lesa ha dovuto assentarsi dal lavoro a causa di fatti subiti;

· la documentazione presente negli atti del Tribunale civile e, ove possibile, anche per i Minorenni quali: relazioni psicologiche da parte delle ASL territorialmente competenti, relazioni psico-educativa da parte delle comunità in cui siano stati inseriti i minori del nucleo familiare problematico, consulenze tecniche sulla idoneità genitoriale etc.; in ogni caso, è necessario allegare la documentazione di precedenti denunce, anche per poter provare l’abitualità delle condotte maltrattanti e la pericolosità dell’indagato, anche al fine dell’eventuale adozione delle misure cautelari normativamente previste;

E’ opportuno altresì fornire ogni utile informazione sulla persona e sulla personalità dell’indagato anche sotto il profilo patrimoniale oltre che  sulla sua condotta di vita nel contesto dei rapporti affettivi, familiari e/o non.
si osservi che 
Nel caso in cui il maltrattamento abbia come persona offesa un minore è opportuno soprassedere alla audizione dello stesso a cui provvederà direttamente un Sostituto Procuratore del gruppo Reati contro la Famiglia;

Anche l’audizione  dei minori in qualità di testimoni  non dovrà essere effettuata di iniziativa ma solo previa delega specifica del Pubblico Ministero e con l’ assistenza di uno psicologo o psicoterapeuta nominato dal Pubblico Ministero;  infatti il nuovo  art. 351 comma 1 ter c.p.p.   (modif. dalla L. n. 172/2012 e L. n. 179/2013) “ Sommarie informazioni assunte dalla P.G.”  stabilisce che : “ Nei procedimenti per i delitti  previsti  dagli  articoli 572, 600, 600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-quater.1, 600-quinquies,  601, 602, 609-bis, 609-quater, 609-quinquies,  609-octies  e  609-undecies e 612 bis del codice penale,  la  polizia  giudiziaria,  quando  deve  assumere sommarie informazioni da persone minori, si avvale dell'ausilio di un esperto in  psicologia  o  in  psichiatria  infantile,  nominato  dal pubblico ministero.”
In ogni caso
 evitare di procedere ad elezione di domicilio dell’abusante o maltrattante e a maggior ragione evitare di tentare di esperire tentativi di conciliazione ( che non rientrano tra le competenze e sono oggettivamente spesso pericolosi per la stessa p.o. che viene esposta a ritorsioni del maltrattante anche per costringerla a ritrattare);

AVVISI
a) Comunicare alla p.o. informazioni in merito ai centri Antiviolenza o Sportelli Antiviolenza presenti sul territorio:
Centro Antiviolenza La Fenice -  presente sul territorio provinciale con sede in Teramo,  via Trento e Trieste n. 8, Telefono: 0861 029009  -  lafenice@provincia.teramo.it   -  orari: Martedì e giovedì : ore 15.00-18.00      Mercoledì e sabato: ora 9.00-12.00

Sportello Antiviolenza  della Croce Rossa Italiana – Via Ospizio Marino Giulianova, sportelloantiviolenza@criclgiulianova.org; tel. 085-8007733   e numero verde 800.524999  orari : lunedì dalle 10.00 alle 13.00; mercoledì dalle 15.00 alle 18.00; venerdì dalle 15.00 alle 18.00

Casa Rifugio Frida e Centro di Accoglienza Renata  della A.lo.Co-D. Onlus sito in Campli, alicondonlus@gmail.com,  329-7667576- 329-7667573, 329765396;
Centro Ananke di Pescara Via Tavo, 65128 Pescara PE
085 431 5294
UIL MOBBING E STALKING - CENTRO DI ASCOLTO CONTRO TUTTE LE VIOLENZE  Responsabile: dott.ssa Angela Di Canio Pescara: Via Tirino N.14 - Tel.085.6922611 - E-MAIL: abruzzo-mobbing@uil.it
OVVERO  adoperarsi per mettere in contatto la p.o. con il Centro Antiviolenza nel caso in cui la stessa ne faccia richiesta;
b) Informare la p.o. che può avvalersi del gratuito patrocino per il reato di maltrattanti in famiglia e stolking e violenza sessuale SENZA limiti di reddito, facendone  specifica richiesta al Gip;
c) Informare la p.o.  sensi del nuovo art. 101,  comma  1, c.p.p. (mod. dal D.L. n. 93/2013)  della  facolta' di nominare un difensore nelle forma previste dall’art. 96 comma 2 c.p.p. per l’esercizio dei diritti e delle facoltà ad essa attribuiti;
d) Informare altresì  la p.o. che può presentare querela per i reati procedibili a querela ( art. 582-594-612 c.p) entro tre mesi dal fatto; per il reato di atti persecutori ex art. 612 bis c.p. entro 6 mesi dal fatto, per il reato di cui all’art. 609 bis c.p. entro sei mesi dal fatto; che il reato di maltrattamenti è procedibile d’ufficio, che per il reato di stalking la remissione della querela è solo processuale, ovvero davanti al Giudice;
e) dare avviso alle persone offese di reati di maltrattamento, stalking e violenza sessuale della applicazione all’indagato di misure cautelari non coercitive ex artt. 282 bis c.p.p. e ss. e dei provvedimenti di revoca o sostituzione degli stessi. 

f) dare altresì avviso dell’Ordinanza di applicazione della misura cautelare al Questore di Teramo ed al dirigente dei sevizi  socio-assistenziali del comune di residenza  della persona offesa; 
Si ricorda che con il D.Lvo 212/2015 in vigore dal 20 gennaio 2016 sono state introdotte due nuove disposizioni nel codice di procedura penale, ovvero l’art. 90 bis e l’art. 90 ter: 

Art. 90 bis (informazioni alla persona offesa).

1. Alla persona offesa, sin dal primo contatto con l’autorità procedente, vengono fornite, in una lingua a lei comprensibile, informazioni in merito:  alle modalità di presentazione degli atti di denuncia o querela, al ruolo che assume nel corso delle indagini e del processo, al diritto ad avere conoscenza della data, del luogo del processo e della imputazione e, ove costituita parte civile, al diritto a riceve notifica della sentenza, anche per estratto;  alla facoltà di ricevere comunicazione dello stato del procedimento e delle iscrizioni di cui all’art. 335, commi 1 e 2; alla facoltà di essere avvistata della richiesta di archiviazione; alla facoltà di avvalersi della consulenza legale e del patrocinio a spese dello Stato; alle modalità di esercizio del diritto all’interpretazione e alla traduzione di atti del procedimento; alle eventuali misure di protezione che possono essere disposte in suo favore;  ai diritti riconosciuti dalla legge nel caso in cui risieda in uno Stato membro dell’Unione Europea diverso da quello in cui è stato commesso il reato; alle modalità di contestazione di eventuali violazioni dei propri diritti; alle autorità cui rivolgersi per ottenere informazioni sul procedimento; alle modalità di rimborso delle spese sostenute in relazione alla partecipazione al procedimento penale;  alla possibilità di chiedere il risarcimento dei danni derivanti da reato; alla possibilità che il procedimento sia definito con remissione di querela di cui all’art. 152 del codice penale, ove possibile, o attraverso la mediazione;  alle facoltà ad essa spettanti nei procedimenti in cui l’imputato formula richiesta di sospensione del procedimento con messa alla prova o in quelli in cui è applicabile la causa di esclusione della punibilità per particolare tenuità del fatto;  alle strutture sanitarie presenti sul territorio, alle case famiglia, ai centri antiviolenza e alle case rifugio. 
art. 90 ter c.p.p. (comunicazione dell’evasione e della scarcerazione).
 Fermo quanto previsto dall’art. 299, nei procedimenti per delitti commessi con violenza alla persona sono immediatamente comunicati alla persona offesa che ne faccia richiesta, con l’ausilio della polizia giudiziaria, i provvedimenti di scarcerazione e di cessazione della misura di sicurezza detentiva, ed è altresì data tempestiva notizia, con le stesse modalità, dell’evasione dell’imputato in stato di custodia cautelare o del condannato, nonché della volontaria sottrazione dell’internato all’esecuzione della misura di sicurezza detentiva, salvo che risulti, anche nell’ipotesi di cui all’art. 299, il pericolo concreto di un danno per l’autore del reato”.

 In allegato alla presente direttiva vi sono modelli di redazione dell’avviso tradotti nelle varie lingue.
COMUNICAZIONI
In caso di notizia di reato di particolare gravità e in presenza di minori coinvolti direttamente o indirettamente nel maltrattamento o nell’atto persecutorio dovrà essere data immediata comunicazione  al  Pubblico Ministero di Turno e dovrà essere senza ritardo inviata comunicazione al Procuratore della Repubblica tramite il suo Ufficio ricezione e registrazione atti;

Nel caso in cui sia necessario provvedere all’allontanamento di minori da nucleo familiare maltrattante dovrà essere data immediata comunicazione anche al Pubblico Ministero di turno esterno presso il Tribunale per i Minori a L’Aquila affinchè valuti provvedimenti urgenti ex art. 403 c.c.; 

Per quanto di competenza le direttive sopra citate devono valere come indicazioni operative anche per gli operatori dei servizi sociali ad integrazione degli impegni assunti con il   Protocollo interistituzionale con i Prefetti della Regione Abruzzo, i Presidenti dei Tribunali  e i Procuratori della Repubblica del distretto, il Procuratore per i Minorenni e le Asl del distretto per la creazione di un sistema integrato per il contrasto della violenza sulle donne.
VADEMECUM PER GLI OPERATORI SANITARI
Di assoluta importanza è la visita delle persona offesa attraverso il suo esame obiettivo non solo delle lesioni evidenti o dei segni di violenza ma anche del suo stato psicologico.

In primo luogo quindi  si richiede che i Medici di turno del Pronto soccorso e i medici chiamati dagli stessi per consulenze specialistiche procedano alla redazione del  referto in modo estremamente puntuale e dettagliato, sia nella parte relativa alla anamnesi resa dalla p.o., sia alla parte relativa alla descrizione delle lesioni e del suo stato d’animo.
In secondo luogo si richiede che la prestazione sanitaria richiesta in occasione di riferiti abusi sessuali o maltrattamenti sia effettuata nel modo più completo possibile, rilevando ogni minima traccia, documentando quanto riscontrato con riprese fotografiche, formulando giudizi accurati di natura diagnostica e prognostica, oltre che di compatibilità tra le obiettività riscontrate e le dichiarazioni rese dalla vittima; 

Si richiede altresì che  ove sussistano i presupposti si provveda ad acquisizione di reperti da sottoporre separatamente ad accertamenti biologici o chimici o di altro genere e che  reperti siano essere adeguatamente custoditi e messi a disposizione della A.G. procedente. 

Ove le condizioni psicologiche della persona offesa siano di particolare vulnerabilità sarà opportuno chiedere l’assistenza di uno psicologo di affiancamento agli accertamenti e alle prestazioni sanitarie.

Indicazioni operative per il gruppo specializzato della Procura
ESAME DELLA PERSONA OFFESA DA PARTE DEL PUBBLICO MINISTERO  
Quando si procede per il delitto di maltrattamenti in famiglia se la persona offesa è maggiorenne  il  pubblico ministero assicura che l'esame venga condotto anche tenendo conto della particolare vulnerabilità della stessa persona offesa.
Il nuovo art. 90 quater c.p.p. introdotto dal D.Lvo 212/2015 in vigore da dicembre 2015 ha previsto  una serie di parametri soggettivi ed oggettivi volti a stabilire se la persona offesa versi in una condizione di particolare vulnerabilità che va desunta  oltre che dall’età e dallo stato di infermità o di deficienza psichica, dal tipo di reato, dalle modalità e circostanze del fatto per cui si procede. 
Per la valutazione della condizione si tiene conto se il fatto risulta commesso con violenza alla persona o con odio razziale, se è riconducibile ad ambiti di criminalità organizzata o di terrorismo, anche internazionale, o di tratta degli esseri umani, se si caratterizza per finalità di discriminazione, e se la persona offesa è affettivamente, psicologicamente o economicamente dipendente dall’autore del reato”.

Ciò si traduce in alcune modifiche al codice di procedura penale in vigore dal 20 gennaio 2016 :
1) art. 362 c.p.p. Assunzione di sommarie informazioni da parte del pubblico ministero.   al comma 1-bis  e'  aggiunto  il  seguente periodo: «Allo stesso modo provvede  quando  deve  assumere  sommarie  informazioni da una persona offesa, anche maggiorenne, in  condizione di particolare vulnerabilita'. In ogni caso assicura che  la  persona offesa particolarmente vulnerabile, in occasione della  richiesta  di sommarie informazioni, non abbia contatti con la  persona  sottoposta ad indagini  e  non  sia  chiamata  piu'  volte  a  rendere  sommarie informazioni, salva l'assoluta necessita' per le indagini.»; 
2)  art. 392 c.p.p.  Casi di incidente probatorio. al comma 1-bis  dell'articolo   aggiunto  il  seguente  periodo:   «In ogni caso, quando la persona offesa versa in  condizione di  particolare  vulnerabilita',  il  pubblico  ministero,  anche  su richiesta della stessa, o la persona sottoposta alle indagini possono chiedere che si proceda con incidente probatorio all'assunzione della sua testimonianza.»
3) Art. 398 c.p.p. provvedimenti sulla richiesta di incidente probatorio  è aggiunto il comma 5 quater :   “Fermo quanto previsto  dal  comma  5-ter,  quando  occorre procedere all'esame di una persona offesa che versa in condizione  di particolare  vulnerabilita'  si  applicano  le  diposizioni  di   cui  all'articolo 498, comma 4-quater.” ossia mediante uso di un vetro specchio unitamente ad un impianto citofonico.
Quindi  in fase di  incidente probatorio  l’art. 392 comma 1 bis c.p.p. ora è prevista  la possibilità di ricorrere a tale istituto anche al di fuori dei limiti rigorosi di cui al comma 1 del medesimo articolo (rischio dell’impossibilità di escussione in dibattimento, esposizione a violenza o minacce, etc…) quando la persona offesa versi in condizione di particolare vulnerabilità ed è previsto che l’esame si svolga con l’adozione di modalità protette di cui all’art. 498 comma quater c.p.p. anch’esso novellato con il D.Lvo 212/2015.
Pertanto, il Pubblico Ministero titolare del procedimento valuterà l’opportunità di inoltrare richiesta di indicente probatorio con le modalità di audizione protetta anche avvalendosi della sala audizioni protette all’uopo realizzata all’interno del Tribunale.
4) art. 190 bis c.p.p. requisiti della prova in casi particolari : il nuovo comma 1 bis stabilisce che in fase di esame dibattimentale è estesa anche alle persone offese che versino in condizione di particolare vulnerabilità la previsione che se hanno già reso dichiarazioni in sede di indicente probatorio o in un dibattimento nel contraddittorio con la persona nei cui confronti sono utilizzate il loro esame testimoniale sia ammissibile “solo se riguarda fatti o circostanze diversi da quelli oggetto delle precedenti dichiarazioni ovvero se il giudice o taluna delle parti lo ritengono necessario sulla base di specifiche esigenze”.

5) art. 498 comma 4-quater c.p.p. esame diretto e controesame dei testimoni: il nuovo comma  prevede che comunque l’esame dibattimentale della persona offesa che versa in condizione di particolare vulnerabilità  avvenga con l’adozione di modalità protette quale che sia il reato per cui si procede e non solo per  maltrattamenti e  reati sessuali.
Sarà quindi cura del Pubblico Ministero titolare del processo richiedere in dibattimento l’esame della persona offesa vulnerabile con le modalità protette indipendentemente dal reato per cui si procede. 

******

Per ogni ulteriore indicazione operativa si rinvia integralmente al Protocollo interistituzionale con i Prefetti della Regione Abruzzo, i Presidenti dei Tribunali  e i Procuratori della Repubblica del distretto, il Procuratore per i Minorenni e le Asl del distretto per la creazione di un sistema integrato per il contrasto della violenza sulle donne del 25.11.2014 e all’apposito Link denominato Sportello Rosa sul sito ufficiale della Procura di Teramo.
Infine al fine di fornire indicazioni operative sulle modalità di effettuazione da parte della Polizia Giudiziaria degli avvisi ex art. 90 bis c.p.p. si rinvia integralmente ai moduli predisposti in italiano e tradotti in numerose lingue straniere e diffusi dalla Procura Generale di Trieste che si allegano alla presente direttiva.
 Il presente protocollo è stato redatto con la collaborazione del Sostituto Procuratore Dott.ssa Laura Colica, componente del Gruppo Reati contro la Famiglia e condiviso da tutti i colleghi della Procura della Repubblica di Teramo.

IL PROCURATORE DELLA  REPUBBLICA

           




   Antonio Guerriero
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